CONSIDERATIONI 5? 

VTILISSIME, 

PER CHI DESIDERA DI ATTENDERE 
Alla Chriftiana perfettiono. r 

Del Reuerendo D. Tadeo Bartolìni y 
il maggiore^ . 





Refvgivm, Et Virtvs 


IN VICENZA, f. 

ApprcfTo Gio. Pietro Gioannini. 1608. 

Con licenza de* Superiori. * 
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bianda pri/u quod ìnttu e fi, calìcis 
ftj paropfidù, njt fiat id quod 

deforis e fi mundum . . 
Matth.xxm. 

1 JÉmuUmim charijmata meliora . 
Et adhuc excellentiorem njiam 

Hjobù demonflro . 
i.Cor.xn. 

In abundantì iuflitia nuirtw maxi- 
ma e fi . 

Prou. xv. 





Airilluftre,Eccellentifs. 

*> ! "• % k * ' - • -» 


& molto Reu. Monfignor 

MASSIMO PANCIERA 

CANONICO, 

& Tuo Signor colendiflìmo. 

L'eAuttore-j. 

ìNIGNISSIMO 
SIGNOR, quelle 
breui Confiderationi , 
che, à gloria di noftro 
Sig. DIO , & à confola- 
tione di quelle benedette anime, le 
quali all’altezza della Chriftianaper- 
fettione, con humile, diuoto, & amo. 
rofo cuore, alpirano, fon flato eccita- 
to à dar nouellamente in lucejallafag 

A 2 già 



già prudenza,& alla religiofa pietà di 
V. S. Illuftre,Eccellentifs.& molto Re 
uerenda,con ogni defiderabile purità 
di affetto, & candidezza di cuore,de- 
dico,&confacro. Non già (limando 
recarle * con la piccolezza di tal do- 
no 5 alcuno accrefcimento dihonore, 
ò lode (ancor ch’io non dubiti, che 
dalla fua benignità ei nonfia perre- 
ftar gratiofamente accolto ) ma fi be- 
ne afficurandomi, che dalla grandez- 
za della virtù , & del valor di lei elfo 
Caper riceuere ogni defiderato aiuto, 
& ogni bramato fauore 5 adhonordi 
fua diuina Maeftà, &ad vtile vniuer 
fai del proflìmo: offerendomele, & 
raccomandandomi con tutti gli (pir- 
li, fenza fine, alli fuoi fantiffimi Sacri- 
fici], & feruentiffimi prieghi. 





IL PROEMIO. 


SSENDO CHE , j", 

per diuina giuSIitia , 
non fia Stato ifpedien 
te, efier da DIO al- 
ti? uomo conce fio, benché da lui tenera - lohan.*' 
mente , @T fopramodo amato , fa- 

uorìto , poter, dopo la colpa del fuo 

originai peccato, mentre fi troua efu- 
le habitat or di queSlo bafio mondo , 
goder , come prima , le abondanti deli- 
tti del terreftre Paradi/ò : la fica bon- 
tà infinita ; acetiche ilmedefimo 
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mo haueffe più ampia occafione di re- 
flar maggiormente fempre conuinto 9 
ftj auinto dal fuo eterno amore s ap- 
prejfo àgli altri fuoi innumer abili 
infiniti fàuori,uolle anco inuentar uri' 
naouo , (ff mtrabiliffimo modo da 
ogni humana fcientia , (ff mondana 
attutia totalmente fconofciuto,& lon 
tanos per fkr,ch 3 egli, ejjendole fedele , 
pot effe ogni momento, anco in quefta 
ofcura rvalle di amarijfime lagrima 
della terra, con njera, & tneBimar 
bile allegrezza > & dolcezzg^ parteci- 
par di quella eterna felicità , che gli è 
preparata in Cielo : ilqual modo è la 
nobiltffima pr attica cognizione , & 
ìlluBriffima esercitatone della non 
mai à baftanza lodata , amabiliffi- 
ma , foauiffima , & diuinijfima Vir- 
tù, per la cui fàcile, & rutile ìntelli- 
genica fruiranno quefie poche -, &*■ 
> >■ com- 




compendio fe Confderationi : per ìc 
quali potrà ogni faggio, , & pia per - 
Jfona 3 con fuo grandijjìmo njant aggio ^ 
lieto cuore , molto ageuolrnente 
felicemente 3 in breue il fine bramato 
confegHirc-> . 

/ 

r * * ^ * - • 




ì 
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L’ARGOMENTO. 

v> > 

E x rhuom faggio, c pru- 
dente, 

Ch’à DIO vuol effe: 

Wttk s rat0 ’ 

Con puro, &humil core, 
Viuer,co/ì fuo fauor,vita innoce n- 
Fuggendo ogni peccato ; (te : 
Et la virtù feguendo à tutte Thore: 
Dentro , & fuori operando 
Attifol di virtute,in quello bando. 



CON- 



CONSIDERATIONI. 


Esiderosissimo, 
col diuin fauore, 
& comeChriftia 
no, come di 
Dio minierò, 
non folo per qua 
tofieftendonole 
miedebolifiime-» 
forze, ma infinitamente più , di poter 
giouareàchi fi troua hauer bifogno 
di aiuto, non pur per ottener la eterna 
falute ; ma infieme, per confeguir an- 
ce? più abondante falute , più alta per- 
fezione, & più perfetta fantità : con- 
forme al voler elei noftro benignifli- 
mo Redentore: ilquale & in S.Matteo 
dilfe: Efiote perfetti ficut& Tater ve- 
fter cale flit perfettus efl : & in S.Giouan 
ni affermò, dicendo : Ego veni vt vitam 
habeat , abundantius babeant : & fimil- 

mcnte neirApocalnfe habbiamo : Qui 




Matth.y. 
Iohan. r«» 
A p oc. iì. 


Cane. i« 


IL 

Gene.i’ 


Augu. 


io 

iitflus ejìjuflificctur adbuc : & fanftus fan- 
ftificetur adhuc : à gloria di fua diurna-# 
maeftà , & à confolatione delTanime-* 
fedeli,& diuote,che, del fommo bene 
innamorate,con anhelance brama,de-' 
flderano di attendere à quell’altezza 
di Chrifliana perfezione , 6 c fantità , 
alla quale fi trouano da Dio dolcemé- 
te chiamate, & amorofamente inuita- 
te ; & vogliono ad ogni modo , con la 
Spofa della Cantica,caminare, & cor- 
rer liete, & fefìofe, per le fanguinatc-i 
norme dello Spofo Celefte,nel foauif- 
fìmo odore della fua puriffima,& ama 
biliflima virtù Tempre più innanti nel- 
la nobiliflima firada del Cielo ; hò qui 
infìeme raccolte alcune vtilifsimci 
Confìderationi. 

Ha vendo Dio creato l’huomo 
alla Tua diurna imagine , & fimilitudi- 
ne, come è notifsimo, per Te fteffo,3£* 
à Te medefimo, capace di beatitudine, 
& di gloria eterna : &, fuori di Dio , 
non potendo l’huomo nè in luogo, nè 
in modo alcuno trouare,nè hauer già- 
mai vero , nè ficuro ripoTo ; anzi di 
quello affatto priuo,reflando egli Tem 
prc mi fero , infelice , & miferabile ; ei 
deue per ogni ragione, eflendo Tagr- 
gio, & per debito Tuo, fecondo il prc- 

v ' • cetto; 
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cetto : 'Diliges Dominum 'DEVM tuum Deutc. 6. 
ex toto corde tuo y ex tota anima tua , <& ex **• 

tota mente tua , & ex tota v ir tute tua : & ^ c ' 

anco per fuo proprio interefle, vfare-» x .Pcm.* 
ogni diligenza , & porre ogni ltudio, 
con tutte le fue forze, per viuere , &C- 
» ftar Tempre vnitoà Dio. 

Et, non trouandofi cofa, che in ciò H I, 

gli polla edere di maggiore impedirne 
to, & di più graue danno quanto è il 
peccato ; & che gli habbiaad elferdi 
più grande, & di più potente aiuto, & 
vtile della virtù ; elfo è tenuto di vo- 
lerà tutto fuo potere, quello fuggire; 

& quella feguire : come dice il profe- *. 
feta: ‘Decima à malo fnebonum >& Pfal*3 tf * 
inhabita in feculum feculi: & altrouo : j x * 

* Diuerte à malo , & fhc bonum : inquirc Roni ia*. 
pacem , & perfequere eam-j. 

EtIì come, per fuggire il peccato , UH. 
deuono effer fuggite di elfo le occafio 
ni; effendoferitto: Cor durum babebit Eccli. 3 , 
tnalè in nouiffimo: & qui.amat penculum 
in ilio peribit : così al gloriofo acquilìo . v 

della virtù,ragioneuolmente li richie 
de,&liconu!ene,cherhuomopruden - 
te fi rifolua, & voglia al tutto abbrac- j 
ciareognifauorabile,& giulìomezo, 
ogni degno mini llerio,& ogni oppor- 
tuna occafione > & proportionata at- 

tione, 


' .* « 

V. 

Roma.*. 


Aft> x 4* 


Eflctcitii di 
virtù . 

A 

Pfal.7 6 . 
lob-iz. 
loann. ix. 


B 

lue. f. 
Ecclcf.f. 
Prou. ii. 
Thren. 3. 
Matth.zf. 
lfai.#. 
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tionc , che gli occorrerà , per confe- 
guinla_». 

Onde eflfendochejoltrealli fantilfi- 
mi Sacramenti, alle diuote orationi>& 
all’altre buone, & fante operationi,tut 
ti gli accidenti, interiori, & efteriori, 
che in quella breuiflima,& momenta- 
nea vita ci auengono , le afflittioni , i 
trauagli, le calunnie, le perfecutioni , 
i tormenti, i mar tiri j , & le morti fono 
attillimi mezi , & proportionatiffimi 
illromenti per acquiltar la virtù ; de- 
ue, chi veramente virtuofo effer vuo- 
lesi tutto, con puroaffetto,pigliando 
dalla prouida mano della diuina Sa- 
pienza , procurar con ogni fua ìndu- 
ftria di trarne quel frutto più pretio- 
fo,& più abondante,che gli fie pofllbi 
Ale: Con amorofa eleuatione di mente 
b à Dio ; Hor tacendo con la lingua, & 
facendo anco tacere il cuore : 
c Hor fauiamente parlando : 
d Hor obedendo à chi,& in quello,ch’ei 
deue-»: 

e Hor con miti parole rifpondendo : 
f Hor, conhumile pati€za,foflferendo : 
GHora il fuo proprio parere, volere 
giudiciorifiutando,ò regolando : 
h Hor dal male il ben trahendo: 

1 Hor il mal col ben vincendo : 

Hora 


Hora il bene, & non il mal penfando : k C 
Hor di patir,per la virtù, più affai bra l 

mando. ... ^44* 

Hor fopportando gli altrui difetti ; & MProu. 1 6. & 

per chi erra pregando : * r- 

Hor facendo beneficio, con parole, & n Iofian - 8 * 
con opere , à chi ci offendono ; & per r» - ^ 

tali facendo à Dio feruentiorationi. lRegrf 
Hor condennando fe ftefio;& efcufan o Proifi y. 
doilproflimo: Matth. \6. 

Horcó vera cognitione della propria v £ 

battezza, & della propria viltà humi- ° ° 
liandofi ; & anco filmandoti à gran- E 
difiimofauorereffer da altri humilia- prou.i*. 
to,e beffato , e abballato , e difpregia- Matth. 5 - & 
to, e giudicato, &condennato: 

Hor regolando ogni, benché picciolo, q 10 an ‘ 
interior mouimento,ò di fuperbia,ò F 
d’ira , ò d’inuidia, ouero di qual fi vo- p rou . \6. 
glia altro vitio, ò vitiofa pafiione : Pfal. 16. 

Hor facendo atto virtuofo contrario r Matth. f. 
à tal vitio, & paflione vitiofa;& di qua Luc ‘ 1U 
Junque inordinato affetto , & nemica q”" 

tentatione ottenendo vittoria : Matth. 

Hor producendo mille, & mille atti s Roma.8. 
di puro amore & verfo N.Sig. Dio, 

& , per lui folo , verfo il profilino , ò 
fiagli amico; ò pur voglia egli efiergli 
nemico : & in cento mila altre manie- 
re talmente efiercitandofi dentro, òq. 

fuori, 


H 

Roma.8. 


Roma. tt. 


c 


K' 

Matth. 7. 
Lue. 6 . 
lohan.7* 

~L 

Mattjh.f. 
Koma.8. 
r.Pet. a. 

vir 

M 

Corinth.n. 
Gala. 6 » 
Lphe.4. 

Co Io r.3. 
Matth*. 

• N 

Colofs. 3. 
Matth. 7. 
Lue. €• 
Roma.jx. . 


O 

Matth. 7. 
Lue. 7. & 18. 
loh. 3. 

‘ i? 

Pfal. xr. 
Luc,i*.& 18 
Adi 14. 
Jacob. 1. 

Pfal. 18. 
Matth. 1 x. 1 y 
& X3. 

Apoc.z.&3 
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J fuori, che ogn’hor ei fi troui , con laJ* 
t diuina gratia,più purgato, più illumir 
v nato,& più perfettamente, perefil vir 
x tuofi atti, al fuo benigniamo Sig.Dio 
vntto, &, per puriflìmo amore, in elfo 
lui trasformato . " . 

y Ma, efiendo impofsibile, moralmé 
te parlando, che alcuna pura creatura 
humanabene impari qual fi voglia-» 
fcientia,ouero arte,fenza l’aiuto di al- 
cun perito, & prattico maeftro(laquai 
verità, conolci uta anco dal moral filo- 
1 fofo,lo indufle à lafciarci fermo : Fir- 
tus reftorem ducemque de fiderai, [ed finc^À 
magiaro vitia difeuntur ) è di meftieri , 
che quello, ilqual non fi troua,per gra 
tia fingolare, ò miracolofa, immedia- 
a taméte ammaefirato dallo Spiritofan- 
to in tale altifsima arte delle arti , &C 
b feientia delle feientie habbia, confor- 
me alla diuina volontà , & ordinato- 
ne, alcun prattico raaeftroj ilqual ciò, 
che bene ad altri infegnar pretende-/, 
non folo habbia imparato dalla teori- 
c canonia nuda feorza delle fcientie,& 
delle dottrine, ò anco có lo Audio fo- 
lo intellettuale , & fcolaftico delle di- 
urne feri tture, della facra theologia-», 
de’canoniftì, de’leggifti, defummi- 
fti, & dall’opere di molti altri illumi- 
nati. 


35 

nati,& fanti Dottori ; ma particolar- R 
mente,& fpecialmente,con li varij,& Pfd.79.107. 
diucrfi aflettuofi atti eserciti; ciò è, dp^ 1 , 1 ^' 
con la prattica operatione virtuofa_», Sapién.i. 
habbia prudentemente prima in fo Match. 27. 
fleflò efiercitato la virtù \ & con tale-i * Petr - *• 
cccelfo Audio, fatto coi diuino aiuto, A P oca - 2 - « 
ilgloriofo acquiftodelli habiti fanti . 
della medelima virtù : poiché, ordina- e s 

riamente,non può efler, che fia buon Deute. Se 
maeflro,chi non è flato prima buon.. 1 *• 
difcepolo : di che volle ilceleftemae- *; a y 7 8 £• 
ftrode’maeftri,ancorchediciò einó 30l33.ll.47' 
hauefle bifogno,darci l’effempio, pri- 4*73.n.5*. 
ma operando, & poi infegnando j co- 
me di lui è ferino ne gli Atti delli 8 < 87 88* 
Apoftoli : C&pit Iefus fheere , & docere . 89 W97.97! 

Et di quelmedefimo, nelquale fono 99.1 00. ior. 
nafeofti tutti li thefori della fapientia, g »o*. 1 i*.i 1 g 
&fcientia di Dio, parlando, differì J r9 ‘ 120,UT 
l’Apoflolo: Et quidé cùm, ejfet filius DEI h * 1 4 1 ! x 4^ 

didicitex ijsqu<£ pajfus eft obedientianu : 14j.i44.14y 

per dimoftrarci , che la cognitione^ 14*147-148 
delle cofediuine,& di quelle, che alla ^ l * 0 ‘ 

noftra faluezza , & perfettione ifpe- Ecclill^’ 
dienti, & neceffarie fono,più dall’ope- Matti f. Hi 
rata, &eflercitatavirtù,chedailun- & 
ghi difcorfi,fottili argomenti,& ador J uc -^ A< ^-7 
ni parlamenti,che di lei lì faccianole x Cof( 4. Se 
quiftar fi fuole : & molte cofe nelhu» 6 . 

. . Ghrù 


Tacob.i. 

i.Iohan. 

%. Ioh.vni. 


T 

Ifai.i. 7 
Iacob.4. 
s.Per. 1. 


V K 
Pfal- 16. 3$. 

31 - & 3 *- 
Pedi. *. 
Ioha.r.& 8. 
Ephe. 1. 


X 

Pfal. 8r. 
*EccIi.i.&a 7 
*.Cor. 5. 


VII. 

Y I 
Ecclef. ii. 
Matth. io. 


Z 

Seneca . 


Iere.i.Luc.r 


b 

a.Reg.i». 
Adt. 9. 
Match, a 8, 


Chriftiana dottrina fono, lcquali noti 
difputando,nè diuifando,ma operan- 
do fi acquiftano : che la prattica, & la 
perfetta cognitione del vero bene pili 
dal gufto,& dalla efperienza, che dal- 
la intelligenza di elio ben procede: Se 
efiendo il fine di ogni buon precetto 
la carità ; & trouandofi la noflra bea- 
titudine nella amorofa diurna vnione 
collocata, il più vtile , & il più degno 4 
atto,ò eflcrcitio di quella vita,ò deli- 
altra, dalla virtuofa prattica dipende ; 
poiché certamente il fine della noftra 
beatitudine più nell’atto della volon- 
tà , che nell’atto deH’intelletto fi con- 
ticncjonde fruitione, oucr godiméto, 
& vnione ella beatitudine fidimàda. 

Et quanta, & quale fiahoggidi in_» 
terra l’abondanza , ò la penuria di tali 
maeftri,lafcio,che lo dica la quotidia- 
na efperienza-. . Quello adunque, al 
qual farà data gratta di trouare vna_> 
tale pretiofifsima gioia, & di poter ha* 
uer vn tanto ineftimabile theforo fot-* 
to al Cielo, dico, vn così fatto huomo 
celefte, & diuino ; che gli fappia, pof- 
fa,& voglia e(fer,come è fcntcoj Homa 
homini DEVS y faggio ,difcreto,S^ 
prattico guidatore à i più alti chori 
del Paradifo ; rendendo continue gra- 
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tie à quel benigniflìmo Signor, che-* , c 
elie lo diede : fi ricordi, di non perder ^ ccI i‘ 
giamai pure vn menomimmo punti- n i.cor.8. 
no di quel pretiofiflimo tempo, che gli *Pet. i. 
farà da Dio, per fingolariflirao fauor, ' d 
conceduco,nel frequentar, quanto po Pfal. 76. 8c 
trà,la fua habitatione: fecondo l’amae £ I . 1 . 8 * 
llramento dello Spiritofanto , ilquale Mutìu\i. 
nell’Ecclefiafticodi ciò ciauifa, dicen 1. Cor. i.* 
do : Si rider is fenfatum cingila ad eum , o Timo. 4. 

gradus ofiiorum illius exter at pes tuus : *• 

per vedere i fuoi celefti coftumi ; per il- 61 ' 1 * -— , 
vdir le fue affocate, penetranti, & fe- Matlh e ro 
rafiche parole; per conferirgli, & com Lue. 4. 
xnunicargli ogni fuo atto, detto, pen- lohan.7. 
fiero , & moto efteriore , & interiore, 
quanto gli farà poffibile,come à fuo fe 
deliflimo configliero,eletto trà mille: 
di chefiamoda Dio auifati in moltif- 
flmi lochi delle facre icritture;& par- 
ticolarmente in Tobia, dicendo egli : g “ 

Confilium femper à fapiente perquire : & p Colofs. 2. 
nell’Ecclefiaftico : Multi pacifici fintti- q h 
bi y & confiliarius fit ubi vnus de milieu : Hebr.f. 

& nel medefimo Ecclefiaftico : Fili fi - r : 

ne confillio nihil /kcias i & posi fhttumnon p^j * 
pcenitebis : per apprender i fuoi perfet- — ^ 
ti documenti, & i fuoi fanti configli ; Roma. rj. 
per bene imparare à conofcer i vari ) , ì " 

& diuerfi insani de’ noftri nemici vi- f Mattò*. 

B libili* 


& 8 . 
Hebr.f. 
Iacob.j* 
i.Petr.». 

f 

A&.i. 


m 

Pfal.8i.8e 

104. 

n 

Gala. 6. 
o 

Ecclef.l. 
Tob. 4. 


Eccle 




Id.ibi. 


Vili. 

f 

Pfal. 18. 
c 

i.Thimo. r. 
Apoc. 7* 


u u 

Pfal. 


x X 
Pfal. ad. 


lohan.14. v 
'.PctJ. 


Pfal. 3 6 .?o. 


Abili, & inuifibili; per fari» pnttico 
caualiero di Ch ri sto nella nobiliffi- 
tai eflercitij della hcroica, & diurna-, 
virtù; & per far acquatto fempre di 
più chiaro, & vero lume , di piu alta.# 
cognitione , & di più perfetta Capien- 
za i per Capere , & per poter piu nobil- 
mente^ più eccellentemente amare, 
t Cernire, & honorar quel lo, che menu 
ogni amore, ogni fcruitù, ogni hom> 

~&°S ÈST*» ««■»»» 

in ricercare vn tal maeftro, & non ha- 
uerà mai hauuto gratia di poterlo ha- 
‘ nere; retti confolato ; refignandofi to- 
talmente nel benigniamo Sig. Dio 
nottro, maeftro de’ maeftri Copra celc- 
fte,& Copra diuiniflimo ; có puro cuo- 
re à lui chiedendo , & da lui allettan- 
do ogni aiuto, & ogni fauore: fecondo 
il detto del reai profeta : latta [upcr Do- 
miniati curamtuani i & ipfe te enutriH * c!r 
nondabit in aternum fiuti uationem lujto : 
& dello fteffoaltroue: Expetta Domi - 
num,viriliter age,& confortetur cor tuum, 
& ruttine Dominum: che al ficuro la lua 
infinita bontà non lo lafcierà derelit- 
to: Quoniam ipfiett cura de nobis: co- 
me dice il Prencipc de gli Apoftoli 
ma eli farà fopraabondar lo iperato 
& oppor- 


• • 


ip 

opportuno aiuto,&il bramato conue- 
neuole foccorfo; à pili alta gloria del- 
la fua diurna prouidéza , & à maggior 
fauore, & vtile di ehi tal gratia atten- 
de : fe però tuttauia ei non mancherà 
di far la parte fua, come fi deue ; con*» 
vna continua vigilanza , & con dili- 
gente cuftodia di fe (letto; attendendo 
infaticabilmente, lieto, & bramofo 
del maggior bene, ad ettercitarci inte- 
riormente, & e(leriormente,così nella 
regolatione delli propri affetti, & del- 
li propri; fenfi,corae infieme nelnobi 
lif^^iracquifto della fantifsima vTf* 
tù,fecondo i luoghi, i tempi, leperfo-' 
ne, i negotij, & le occorrenti occafio- 
ni : hauendo fempre in memoria , co- 
me fempre ei (1 troua alla diuina pre- 
fenza_> . r 

Oltra diciò,è dafapere, chela»* 
vera,reale,& perfetta Virtù diuina»», 
propriamente parlando, è vna fola;co- 
me anco vna fola è la diuina ettentia: 
& il come nella purifsima diuina eden 
tia fi troua pluralità di perfone , cioè, 
il Padre, che ab eterno genera il Figli- 
uolo, & lo Spiritofanto., che d’ambi- 
doi procede; & Umilmente, come»* 
nell' v ni tà dell'anima ragioneuole fo- 
no tre diilinte potenze , memoria, in- 

B 2 tellcc- 


8;. 90. ili . 
11 }. & 12 *. 
Matth. 7. Se 
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Pfal.38.fc: 

144. 

i.Cor.12. 

Pfal. 18. 
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telletto > & volontà j così cfla virtù, 
quantunque, fecondo la diuerfitàde* 
fuoi propri) atti , elfercitij>& effetti , 
ella venga chiamata hor carità hor 
prudenza, hor hutniltà,hormitità» 
hor patienza , & con diuerfi altri no- 
mi ;& auenga che anco realmente, 
nelle ragionevoli creature , in tali va- 
rie^ diuerfe maniere ella fi dirooftri j 
nondimeno, quanto alla fua propria-, 
eflentia, & indiuiduafofhnza,ella è 
Tempre vnafola : come afferma Tullio 
dicendo: Virtusvnaefì altijjìmis defi x A 
radicibus. Douedice Chrifoftomo: fTr 
tus nibil ahud efi quam in fe perfetta, & ai 
fummum perdura natura. Et fola yirtus in 
fua potevate efi. Et quantunque diuer- 
fe fiano in ciò fiate de gli antichi filo- 
fofi le opinioni, nulladimeno Tappia- 
mo, che anco Menedemo Eretrienfe-* 
dille, la virtù effere vna foia, laquai 
però viene vfata ( dice egli ) con mol- 
ti nomi. Imperò che & temperanza , 
& fortezza, & giuftitia è il medefimo, 
come à dire & mortale, & huomo. Et 
fìmilmente AriftoChiodiffe, chela 
virtù è vna fola quanto alla fofìanza, 
laqual fanità fù da lui chiamata : con- 
cedendo però anc’egli, che, rifpetto à 
gli oggetti, ch’ella riceue,& efferata* 

con 


con plural differenza fi diraoftri. Et,à 
quello propoli to, dice Santo Agofti- 
no : In hac vita virtus non eft, nifi diligere 
quod diligendum e fi, id diligere, prudentia 
eft: nullis inde aiterti moleftijs , fortitudo 
eft: nullis Ulecebns , temperanza eft : nulla 
fuperbia,iuftitiaeft. Etaltroue Angolar- 
mente della virtù parlando ei di (Te: 
Virtus co pluris aftimanda eft , quod plura 
eontemnit . Magna virtutis eft cum felici- 
tate luttari, magna felicitatis eft à felicita- 
te non vinci. Similmentedi Santo Am- 
brofio habbiamo : Qui deficit fibi,vt vir- 
tuti adbareat amittit quodfuum eft y accipit 
quod aternum eft . 

11 deuotifsimo,& dolcifsimo Bernar- 
do Santo dice : Virtus in pace acquiritur, 
& in preffura probatur, approbatur in vi- 
ttoria. Etnonèmarauiglia,chenella_j 
pace fi faccia di lei acquifto : poiché è 
fcritto: * 7 ) ornimi s virtutem populo fuo du- 
biti D ominus benedket populum fitum in-, 
pace. Manfueti hereditabunt terram,& de- 
lettabuntur in multitudine pacis . I{edimet 
in pace animarti meam . Orietur in diebus 
eius iuftitia y & abundantia pacis. Et fattus 
eft in pace locus eius ; dicendo anco il Sa- 
li io: D ornati } <jr pax eft elettis DEI : come 
s'ei dicefie: gli eletti di Dio riceueno 
Ilei loro pacifico interior regno la vir- 
• B i ik 
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tù,chcèfingolarifsiraodono di Tua-» 
diuina maeftà. Ma vdiamo inoltre an- 
cora un poco il noftro melifluo dotto- 
re: Et notiamo come Angolarmente 
di lei Tempre ei ragiona : Filius DEI ap - 
partiti vt nos adiuuaret& erudiret: quod 
potefl, quia efl virtus patris, & fapientia, 
Virtus adiuuat , fapientia erudit &. in - | 

format . 

T^on retti piane fed peruerfi e fi animi antè 
quxrere gloriam , quarti exercere virtutem. 
Fruftra ad celfttudinem nititur gloriaci 
prius non claruit virtutcj • 

Fruftra fatua virgines fponfo obuiamfur - 
gunt , quarum lampades extinguntur : & 
ideo fatua, quia vacuis gloriatimi • lampa - 
dibus, virtutis oleum non habentes. jibfit 
mihi gloriari nifi in gloria illorum quibus 
profeta congratulans ait : Domine, in lumi- 
tic vultus tui ambulabunt, & in nomine tuo 
exultabunt tota die, & in luftitia tua exaU 
tabuntur , Et infert . Quoniam gloria virtu- 
tis eorum tu es. ‘Pulchre non eorum,fed vir 
tutis eorum gloria commendata. Qua enim 
finevirtute efl gloria , Trofetto indebitai 
venit, prapropere ajfettatur, periculofo 
captatili . Virtus gradus ad gloriam, virtus 
mater gloria eft. 

Fallax gloria , & vana efl pulchritudo , 
qum Ma non partumit . .Sola eft, cuiglo -■ 

». , “ * m 


1 ? 

ria iure debctur , & fecure impenditur , 
Tu, qui ftas , daglorUm DEO, & die : Sta- 
tuti fupra petram pedes meos , & direxit 
grejfus meos, Cu'ms manu erigerti , ipftus 
neceffe efi virtute tentarti, Verbum virtus , 
verbum fapientia e fi. Sumat ergo anima de 
virtute virtutem , ac de fapientia fapien - 
tiam,& vm verbo munus vtrumque, aferi- 
bat, sAlioquin fi atiunde aut vtramqucy > 
aut alterutram arroget fibi: neget etianu 
fimul, vel de fonte riuum , vel de vite vi- 
num , vel lumen oriri de lumine, F ideiti fer- 
mo: Si quti, inquit, indiget fapientia, poflu - 
letà DEO, qui dat omnibus affiuenter ,& 
non improperat : & dabitur ei, Hac illc^ • 
Ego vero haud fecus de virtute fenferim -, , 
Cognata virtus fapientia e fi. Donum DEI 
virtus e fi, deputanda in donis optimis ,• de- 
fcendensgr ipfa de furfumà patre verbi • 
Et fi quti exiiìimet ii per omnia eam quod 
fapientiam epe, non infittir , fed in uerbo, 
non in anima , Qua enim in verbo prò eius 
fingulari diurna natura fimplicitate vnum 
funt,vnum tamen effeftum in anima no/u 
babentffed ad illius varias , & diuerfas ne- 
eeffitates, ve luti diuerfa fe [e partici panda 
accommodant . 

Per tanto non è marauiglia_> , de il 
Cantor dello Spiri tofanto, della virtù 
amatore, andaua dicendo : Vnam petij 
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4 Domino, batte nquiram>ut iuhahitem in 
domo Domini omnibus diebus aita mea. 

*D E VS nofler refugium & uirtus : adiu~ 
tor in tribulationibus qua inuenerunt nos 
nimis. & 

'Dominus D EVS virtus falutis mea: oburto - 
brafti [uper caput meum in die belli . 
Etfel’Apoftolodice, che la Carità è 
patiente, & benigna , & quello , cho 
fieguo. 

Et fe il Dottor Angelico, an2Ì diuino 
la chiama vna qualità, la qual fà buo- 
no quello,che fi troua hauerla-». 

Et fe anco il filofofo , col folo naturai 
lume, dir volle, effa virtù elfere vn'ha- 
bito volontario, ilqual confitte nella-» 
mediocrità, quanto à noi,có termina- 
ta ragione,fi come determinerà l’huo- 
mofapiente: Et fe egli intefe, chela 
fletta virtù fia vna difpofitione del per 
fetto all’ottimo . 

Et fe ditte Ifidoro,che la virtù è vn’ha 
bito naturale, vn decoro dell’anima-», 
vna ragione della vita, vna pietà di co 
ftumi, vn culto di diuinità , vn’honor 
deH’huomo, & vn merito della eterna 
beatitudine*». 

Et fe quello, di cui dille Dio: Inueni , 
yirum fecundum cor meum , qui faci et om- . 
» nes voluntates meas : deliberando egli , 

che ' 


à 


c 


che tutti virtuofamSte viueffero, pro- 
ruppe in quel dolcilfimo canto: Ecce 
quarti bonum , & quam iucundum habitarc 
’jratres irivhtìiru . . 

Et fe la ftefla verità eterna , fitibonda 
della noftra falute,ci fece in viua voce 
intendere, che , Vnum eft nccejiariumL,; 
cioè, che non pur per elfer perfetti; ma 
etiamdio per faluarci habbiaroo bifo- 
gno della virtù : di cui è fcritto : Sirie 
fide imponibile efl piacere DEO : Tat lentia 
naobis necejfarta eft : vt yoluntatem DEI 
\fxcientes reportetis promijjìonem : T>EVS 
fuperbis refìftit , humilibus autem dat gm- 
liam : & Vlenitudo legis eli dileUio : Do- 
ue fi comprende , che lo Spiritofanto 
ci và mirabilmente dimoftrando, che 
quali come tante linee dal centro alla 
circonferenza, & dalla circonferenza 
<al centro,tutto il bene dall’ vnità pro- 
viene , nell’ vnità confifte, & all’vnità 
*idur fi deue : vdiamo la fua chiara-* 
Tromba : Obfecro vos ego vinttus in Domi 
riOyVt digne ambuletis vocatione qua vocali 
eftis cum omni humilitate & manfuetudine % 
tum pati enti a, [apportante* innicem in cha - 
ritate, folletti feruarevnitatem fpiritus iru 
vinculo paci s. Vnum corpus ,e*r vnus Jpiri - 
4us : ficut vocati eftis in vna Jpe vo cationi* 
yeftrts.Vnus Dominus,vna fides,vnum bar 
t-'-ì B~ 5 ptifma. 
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ftifma,rnus e DZt r $& Ta ter omnium, qui 
efi fuper omnes , & per omnia , & in omni- 
bus nobitVy • * 

Et il diletto difcepolo del Signoria 
chiaramente dice : ‘DEVS cbaritaseSle 
yfr quimanet in charitate , in^DEOmanet 
& DEVS in eo . Et non è marauiglia-* 
/anco,dico,fe tutti li buoni auttori,che N 
conia pluralità de’ vocaboli nominai 
no ia virtù, affermano, che quello, ih- 
quale fi troua hauerne perfettamente 
vna,fenza alcun dubbio,di tutte è pof 
lettore: fecondo lafentenza diSanto 
Girolamo : Omnes virtutes fibi ita cobo , - 
rent,vtqui vnacaruerit omnibus cartata 
qui ergo vna bah et, omnes habet . Poiché» 
come dicémo, della virtù vna fola è la 
propria , & perfetta elfentia . La qual 
virtù eifendo anco già flato diffinito 
effere vna buona qualità della mente» 
per cui fi viue bene ; che malamente^ 
non fi vfa ; da D 1 o folo operata neh- < 
rhuomo : & vna forza interiore, che 
confi (le in abbracciar cofe difficili, nel 
Sopportar cofe contrarie , & nel latte* 
nerfi da cofe diletteuoli : cócludiamo 
ella effere lo fletto ottimo maflimo Id 
dio; ilquale,amorofiflimo,& foauittt- 
mo, dicendo eglijche le fue delitie fo- | 
nol’cffcr coni figliuoli deglihuomi* 

ivi ni. 


n 

ni , fi compiace dircommunicàrfi , 
darli in cento mila modi , & maniere* 
di virtuofi atti à guftare, à godere,^* 
à pofledere alìi iùoi eletti ter u timidi 
& figliuoli , che in quefto effilio ,.fpc- 
cialmente nelle cole difficili , & che* 
alla portione inferiore dell’anima , Se 
ài maliauezzi fenft appaiono difpia* 
céuoli,& contrarie, le gli rédono amo 
reuoli, fedeli, & grati ; imitando i Tuoi 
purifiìmi coflumi & , con libera rife* 
gna,fegucndolocon la loro croce, già 
tutti, de totalmente à lui donati, dedi-* 
cati, & confacrati. 

Ecco aduque come è cofa chiariffima» 
che quelThuomo,ilqual virtuofaméto 
viue, & nella virtù valorofamente di 
continuo fi efiercita,& gufta,& gode* 
& pofiede,anco in quella valle di lagri 
me , più in Cielo, che in terra , viuen- 
. do, la Virtù, il Paradifo>lo fteflo Rè dì 
gloria-#. ■ 

Et, di grada , chi è , che à tale illu«* 
ftrifilmo iludio di virtù da douero at- 
tenda, eh e in qual fi voglia virtuofa-» 
attione da luigiuftamenteòcon pen- 
derlo con parole, ò con opere eflerci- 
1 tata, non Tenta, non gulli, & non goda 

quella celelle Màna,quellafoauitàin* 
terna, quella diurna vifitatione,^* 
" - Ré quella 
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quellàdelitiolilfima ontionc dello Spr. 
ritofanto,che non può elfer fcritta,nè . 
narrata da péna, ò da lingua mortale ? 
Et chi è, dico, tale , che infiemc non fi. 
Tenta, per la frequenratione di tali v ir 
tuofi efferati; , maggiormente ogni 
hor fortificato, corrobora to,& da vna 
certa fopranatural poffanza , & forza 
fenduto, & fatto quali inuincibile (fe 
bene tale effere ei non fi ftima) contra. 
qualunque nemico affronto? Nello 
fpirito,in Tanto filentio,con la lingu a. 
del Cielo, humilmente,& ferucntemé 
te gridando : Omnia poffum in eo qui me . 
confortat : mi rifponda il tenero, e dol-i 
ce cuor di ciò confapeuole, non elfen-o 
dogli hor conceffo il Farli vdir con gli/ 
articoli della viua voce , Che refìerò à? 
pieno di lui fodisfatto . 

Onde auiene, chenóè marauiglia» 
Te poi vn tale prattico, & flrenuo ca- 
ualicro di diritto à tale altezza di per 
fettione nella Chri diana militia final 
mente arriua, che, fatto quali infalli- 
bile, & in Dio immobile,li gloria nel- 
le tribolationi,fente contentezza ne i 
difcontenti, allegrezza nelle pene, giu. 
bilo di cuore ne i tormenti, & gode la 
telette pace, & il diuino ripolo anco 
tra ogni nemica per turbatone, & ùu> 
». ; *, qual 


à 


* 

qual fi voglia afprifiìmo martirio, 
crudeliflìma morte : come facciano li 
fanti A portoli , delli quali è ferino* 
ibant ^ipofloli gaudente s à conjpeéìu Can- 
cilij, quoniam digm babiti funi prò nomine 
1ESV contumtliam pati : &fimilmenr 
tc à Tanto Tiburtio martire, mentre la 
faceuanocaminar, cóli piedi ignudi, 
fopra gliacccfi carboni,pareuadi par- 
eggiar Topra rofe,& fiori : & così alle: 
migliaiadi altri fanti martiri , liqua- 
li godeuano il Paradifo anco nclla^ 
Croco. , 

Et io, per me,credo,e tengo, che allho 
ra la Croce diuenifle vn Paradifo, qua 
do il conditore, & padron del Paradi- 
£o dille al fuobuon Ladro in Croce. 
Uodie rnecum eris in Farad ifo . 

Per tanto fi può,& fi deue dire>& aflfer 
mare, che, chi ama,& vuole il Paradi* 
£o,& ama,& vuol la Croce: & che, chi 
non ama , & non vuole la Croce, nè 
ama,nè vuole il Paradifo : & che final 
Ijoente,chi non hauerà amato, & accet 
tatolafalutifera Croce in quella vita, 
refterà nell’altra eternamente priuo 
di gloria, di falute, & di ogni bene, & 
condennato all i eterni fupplicij .. / 
Chenon volle,nè vuole, nè vorrà già 
mai noftro Sig. Dio, che alcuno ,Ien- 
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za la Croce, faccia della fua grafia , & 
della fua gloria acquifto. Et, come di- 
ce vn fublime,& illuminatifs. Theolo 
go, Tata, e tale è la nobiltà, & così pre 
tiofo è il frutto della Croce, e talrnen- 
te ella rendeàDro l’huomo confòrt 
me, che elio Dio non hà mai volfuto 
che alcuno de* Tuoi amici reftafle da-» 
lei eflente : in modo tale , che piu to- 
rto , che lafciar, che gli eletti amici 
fuoi non fodero elfercitati , & prepa-i 
rati con la Croccigli à loro delle cro- 
ci creerebbe di niente;& permetterei* 
be,che tutte le creature irragioneuoli 
feruifieroà quelli per Croci, acciochc 
almeno in tal modo fodero interior- 
mente preparati alia fua eterna gloria. 
In fomma, bifogna, che chi non fi ha- 
uefie rifolto,hormai fi rifoluaà crede- 
re, chele grandi tribolationi fono in-: 
feparabili compagne della virtù ; &C. 
che non vi è altra rtradaper falire alla 
nortra patria, alla celerte Gierufaléme 
madre nortra,alla gloria del Paradifo, 
al nortro vltimo fine,à vederc,& à go 
dere eternamente D i o, della Croce. 
Di cui parlando : Fafciculusmyrrh& di-> 
lefìus meus mihiy mter vbera mea commo- 
rabitur: diceua la Spofa nelltfuoi cari-- 
«ci. U Cantore della 

Spi- 




Spiritofanto già fi lafciò di ciò inten- 
dere in molti filmi luoghi , & fpeci ai- 
mente dicendo : Multe tribulationes iu- 
ftorum: & de omnibus bis hberabit eos Do- 
tninus. 11 gran Dottor delle genti affer 
mò,& difie : Omnes qui pie volunt viuere 
in Chritto Iefu perfecuttonem patientur „ 
Lo fteffo Figli uolojdi Dio hu mana- 
to, dopò la fila gloriofa Refurrettio* 
ne ; parlando, come pellegrino , con.» 
Luca,& Cleofa delle pene atrocifiìme, 
òc della acerbifiima morte, che poco 
auanti ei fofie rfe,& volfe, per noi> pa- 
tire, difie : Isonne bue oportuit pati Chri- 
Sìum, e*r, ita intrare in gloriam fuam f* 

Et il facro Apoftolico collegio lafciò 
fcrittoad eterna memoria quella ve* 
racifiima conclufione, ciò è : 

Ter multai tribulationes oportet nos introi - 
rtinregnum DEI. 

Santo Agoftino ci fà intendere, come 
Di 6 è medico ( fecondo che habbia* 
mo in fan Matteo , in fan Marco , &C 
in fan Luca) & che la tribolatone è 
falutar medicina. & altroue ei dice*» : 
/Nullus feruus chritti fine tributatone ctt. 
Si putas tenonhabere perfecutiones nandù 
tee pitti epe Cbrittianus . 

5. Girolamo rende tefiimonianza , di 
ciò, dicendo ; Quanto in hoc ftculo perfe* 

cu - 
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€ uti onib us y pàup ertale , inimitorum poter?- 
tia y vel morborum crudclitate fncrimus affli 
ili: tato poji rcfurreilioncrn infuturo mai tx. 
ra premia confequcmur. S. Gregorio ci ha 
lanciato fcritto ne i tuoi morali : Tanto 
fpes in DEO folidtor furgit , quanto prò libo 
quifqne grauiora pertulerit. quiancquaqnì 
retributionis gaudittm de atonitatc coUigi- 
tur,qnod non bk prius pia tribulatione feriti 
tiatur . , : 

S. Bernardo ci ammoni fce, dicendo-; 
Fratres in hoc mundo quafi in campo certa* 
minis pofiti fumati & qui bic dolor es ,aut 
piagar, aut tribulationcs non fufceperit ire* 
futuro inghrius adparebit . Et il iudetto 
Theologo aflòlutamente dice: Quifi 
quis -- DEI cupit effe amicus ad tolerandat 
Cruces y & affliiliones animo parato y & tm- 
perterruo fu peilore oportet. 6 1 > getterà 
fi fine multa tribulatione ‘D EVS vitame 
ducere te permittit , vcvifimile e fi, te necdu 
ex cariffimis eius reginis effe ( parlàdo al- 
l’anima) Olim quidam pagani DEI amicos 
cruciabant y torquebant y praparabant : nunc 
Chriitiani etiam bona opinionis (aniiitatcm 
praftferentes y adcoque & vicini cortm ipfos 
cruci ab un t y quorum vulnera ad ipfum quo- 
que fondura pertingunt , & 

Trorfas , dileBiffimi neccffeefi , quoque noi 
vcrtamusjfi boni effe velimusjì ad DSlfM 
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pevuenìrc cupiamus, fimper not aliquid pa- 
ti, femper Crucem nos ahquatn gcrere,qnahs 
qualts ea fit. Quod fi fugcritnus vnd, in al - 
ter am incidemus,6>l Inibii fub Sole nobilius 
tft>quàm ex amore prepter DEVM p al it fi- 
ter aduerfa perpeti. 

Ma quìèmoltobend’auertire,die 
«quel difcretifiìmo,& fapientifs.Signo 
re,iIqual>con tanta benigni tà*ci inul- 
ta à feguirlo con la noftra croce; come 
è regiftrato in S.Matceo, doue egli di- 
ce : Qui non accipit crucem fuam,& fiqui- 
ttrr me : non efi me dignus : & Si quis vult 
posi me venir e y abneget fernet ipfum,& tol- 
iat Crucem fuam y & fequatttr me : & in S* 
Marco: Si quis vult me fiqui y deneget fi- 
metipfum : & tollat crucem fuam , & fi - 
quatnr me : & in S.Lirca: Si quis vult pofi 
me v enire, abnego t fcmetipfum,& tollat cru 
tem fuam quoti die, & fiquatur me : & Qui 
fi on baiulal Crucem fuam,& venit pott me; 
non potè fi rneus effe difiipulus : non dà pe- 
rò licenza ad alcuno di indiferetamen 
te, & feioccamente trucidare il pro- 
prio, nè l’altrui corpo con feonuene- 
uoli, indiscrete, & pcricolofeaftinéze, 
& afprezze : anzi dice Sua diuina mae- 
ftà per Ezechiel profeta : 7 Volo mortem 
impijtfid vt conuertatur impius d via fua , 
Or viuat : & l’Apofiolo alli Romani ; 

•ife 
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Obfecro vos fratres per mifericordiam DEI, 
vt cxbibcatis corpora vefira boftiam viuen 
tem,fanftatn y r DEO placentem , rationabile 
obfequium veflrum. Di qui auiene, cjic 
la noftra fantiflìma, & benigniflìma-» 
Madre Chiefa catholica Romana Spo- 
fa di Chrifto N. S. retta dallo Spirito- 
fanto,laqual non può errare,con gran 
difllma prudenza hà prdinato li fuoi 
difcretifilmi digiuni,& qualunque al- 
tra pia,& Tanta Tua operatione,in mo- 
do talc,che, indubitatamente, fono di 
grandifs. benefìcio aiuto,& vtile non 
/ lolo alle anime, ma ctiamdioalli corpi 

de* fuoi fedeli , & obedienti figliuoli. 
Per tanto ( come dice vn certo ) Non 
dobbiamo mai talmente contentarci 
di qualunque buona opera efteriore, 
che non habbiamo l’occhio vigilante, 
& attento anco alle attioni, & à i mo- 
Ifai.jt. uimentidelTammo interiori, da Di« 

Matth. *5. fpecialmente (limati, & cófiderati in- 

torno à qualunque buona opera ò cor 
porale, ò fpirituale, fi come farebbe fe 
eifercitiamo alcune buone opere ver- 
foil profiìmo, ò vfiamo alcun rigore-» 
al nofiro corpo nel dormire, ò nel veg 
ghiare,ò nel vefiire, ò nel mangiare,ò 
in altri limili effetti efirinfeci : poiché 
tali cofe fono per aiuto della virtù , fe 

humil- 


hurailmente, & difcretamcnte fono 
vfate. Et non fono perfettione di fan- 
ti tà. Anzi in ciò ( fecondo che affer- 
ma il beato Girolamo ) più torto è da 
molto auertire,che mentre che lafcia- 
modi vfar le cofe lecite, non prendia- 
mo alcuna ficurtà di vlar le illecite ; 
conciofiacofa che le cofe, che , ol tra il 
giuftoobligonoftro , fi offerifcono à 
Dio, non deupno impedir,ma aiutar 
ia giuftitia,& la virtù. Si che niente 
ci vaierà il reftringere il corpo con»* 
rartinenza,fe allargheremo, Sgonfie- 
remo Tanimo con la fuperbia. Nè me- 
riteremo laude dalla pallidezza del 
digiuno, fe dalla inuidia faremo fatti 
liuidi. Nè anco in noi farà ftimata_* 
virtù il non beuer vino , le tuttauia fi 
troueremo dall’ira, òdal rancor del- 
l’animo inebriati. 

E‘ anco cofa degna di grandi fiima 
confideratione, che quando il noftro 
amabilifs.Saluatore ci inuita alla Cro- 
ce, egli mai nó dice, che ce la fabrichia 
mo da noi ftefiì -, ma dice , che la rice- 
uiamo, che la pi gl iamo, & che la por- 
tiamo ; volendo inferire,che, quando 
ella ci viene apparecchiata, arrecata.., 
& porta fopra le fpalle , per fua diurna 
permiffione,ò difpofitione,da altrijco 
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me & à lui fletto , & infieme i tutti lf 
fuoi eletti è tempre aucnuto;volontie 
ri la riceuiamo,& allegramente la por 
tiamo, per tuo amore ; feguendolo fe- 
delmente con le virtuofe,& fante ope 
rationi; ciò è ; imitandolo ne gli atti 
di mitità , di humiltà, di patienza di 
obedienza,di puritani magnanimità, 
di fortezza,di carità ; & in mille altre 
virtuofemanierc,c<3n ftabile>& perfe- 
uerante cuore, di continuo citerei tan- 
doci,come di fopra. Et chi è,che pof- ( 
fa ragioncuolmente dubitare , che n6 
fiano à tua diuina maeftà,incompara^ 
bilmente,più grate, &à noi piùgioue 
uoli tutte quelle croci,che,come falu- 
bri medicine ; &delìderabiliflìmi the 
fori, ci vengono da al tri, fecondo l*al j 
tezza della tua eterna fapienza, offer- 
te, & donate; di qucl,che potefiero cf- 
fer già mai quelle , che dalla baltezza 
del noftro debolilfimo ingegno da noi 
fteflià noimedefimi follerò apparec- 
chiate? Chcfìcomequeftemoltc vol-l 
te potrebbono eltere all’huomo iroper 
fetto facilmente fomenti di iuperbia, 
atti d’hipocrifia, effetti di perfualìone, 
di propria ftima,di durezza di teff a,di 
profontione, d’indifcretione, ouero 
anco di diaboliche illulìoni ; onde i 

gran 
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; gran ragione S. Benedetto dice nella 
, lua Regola quelle formali parole-» : 
Ciò , che fi fà lenza licenza del Padre 
fpirituale, è imputato à profontione , 
& à vanagloria,^ non à mercede : co- 
sì quelle, fe vengono có debito modo 
humilméte riceuute da altri, anzi dal- 
la diuina mano,dicendo,có il profeta: 
Calicem falutaris acciaiarti : & nomen Do- 
mini inuocabo : fonp accommodatiUìmi * 
idromenti per la riforma nell’huomo 
della già in lui diformata diuina fem- 
bianza,per lo peccato: & infieme fono 
conueneuolilfime occafioni per ren- 
der Tanima adorna di quella pretiofif- 
fima vede nuttiale di varie gioie di 
virtù fregiata; di quegli habiti virtuo 
fi,& celedi,dico,che la rédono fempre 
più illudre,più felice,più gloriofa,più 
mirabile, & più amabile & in terra,&" 
in Cielo ; & in ifpecie allo Spofo fuo 
diuinpiù grata, & cara»». 

Rederà adunque ciafcuno àbadanza 
confapeuole,chenon fi biafma il pati- 
ne, anco da noi medefimi eletto ; anzi 
fi loda, & fi commenda ; quando è fa- 
tuamente, & difcretamente eiTcrcita- 
to : ma fi dice , efier à nodro Sig. D i o 
affai più grata,& à noi molto più ficu- 
ia > & più fruttuofa cofa il riceuer va- 
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lontierì, & allegramente dalla fua.be- 
ni gniflima diuina mano le croci* chó 
ci auengono j che il fabricarcene da 
noi meddìmi à modo noftro. 

Ne* dourà il fcdel difcepolo,& Uva 
lordo foldato del la pi enti (fimo Mae- 
ftro,& dell’inu!tifs.Capitano,&S;N. 
Giesv* Chriflo in modo alcuno fgo- 
mentarfi , nè perderli di animo, s egli 
vedrà , che quella alfa Chriftianafilo- 
fofia , quella medolla di vera feienza, | 
quella miflica theologia,& quella di- 
uina fapiéza lia poco conofciuta , me- 
no ftimaca,& niente pratticata dal eie 
co,& Itoli do mondo; & fpecialmente 
da tutti quelli*che* feguendo l'huma- 
na prudéza,& la módana aftutia,fono 
di proprio capo* troppo amatori di fe 
medefimi,& fauij appreffoloro fteilì, 
& pronti à giudicare, & condennare il 
prodi mo : anzi con profonda medita- 
tione confiderei, che già dilfe elfo Fi 
gliuolodi Dio al fuo eterno Padre»* *.i 
Confiteor tibi Tater Domine cali & terra 
quia abfcondifti h&c d fapientibus & prude 
tibust & reuelafli ea paruulis . Ita Tater r| 
quoniam fiefuit placitum ante te» Et *at- 
tendendoà femedefimo* conferuerà 
nella fua memoria quel memorabileJ 
elfempio di San Bernardo*di quello, ilj 

qual j 
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qtiaftrà le dita della mano portaal bu- 
io il Candelino accefo,che (offre più to 
fio il fouerchio calor del foco , che la- 
fciar,ch'effo gratifs.lume,con allargar 
alquanto la nftretta mano , gli ila da-* 
nemico vento eftinto: memore del- 
l'Apoftolica fentenza : Qui fe exiftimat 
Siate , videat ne cadat . Non douendo 
ì’huomoilluftrato, & illuminato da-* 
gli illuftriflìmi, puriflimi, & fopra di- 
uinilfimi raggi di quella veraciflima , 
& eterna luce, chiamata dal Secretano 
dello Spiritofanto luce de glihuomi- 
ni ; laqual, nelle tenebre rifplendédo, 
non fu da loro comprefa, ancor ch’ella 
illumini ciafcun'huomo, che viene in 
quello mondo : non douédo,dico, chi 
far à da fua diuina maellà fauorito di 
alcuna vera cognitione della reale , fic 
diuina virtù, permetter già mai, che , 
nè per gli impetuofi venti delle diabo 
liche,& fozze téntationi,nè tampoco 
perle male parole, ò per gli vitiofi co- 
turni de* maluagi, & de* tepidi Chri- 
fliani ; de’ quali è detto nell* Apocalif- 
fe: Scio opera tua, quia neq; frigidus es,ncq; 
calidus. Vùnam frigidus efres^ut calidus . 
Sei quia tepidus es, & nec frigidus nec ca- 
lidus , incipiam te euomere ex ore meo : an- 
cor che fodero efteriorméte vediti in 
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habito rcligiofo > ella gli redi eftinta. 
Ma,con materno affetto,efcufandosc 
pre dell’hu roana fragilità almeno la, fa 
ioà Dionota,altrui intentione,&,cò 
dolce, humi le, &amorofo cuore, dal 
tutto cercando di trarabondante rac- 
colta di pr et i olì di movirtuofo frutto, 
&di ricchilliino celefte immarcefci- 
bil theforo : procurerà di viuere,& ef- 
fcrcitarft in modo, che, in ogni tépo, 
& loco.in fé dello adepito redi del gra 
vafo di elettione quel diuino oracolo : 
Bil'igetibus DSy M omnia, cooperai ur in bo- 
rdi : non folo con ogni pollibile, & fol- 
lecita diligéza à render dal càto Tuo fi- 
cura,& certa con le buone,& virtuofe 
operationi la fua vocatione>& elettio- 
ne attendendo ; ma di continuo à i pih 
perfetti doni,& alle più eccelfe gratie 
infieme afpirando . 

L’ EPILOGO. 

C HI eflercita virtute.^, 

Gode in fe fteflò DIO: 

Ed infieme comprende 
Mille alti fegni de la fua fallite: 

Et , mentre , humile ,& pio , 

Solo à piacere à fua madiate attende; 

Hà trouato la vena , 

Chefcntirnonlo lafcia alcuna penaci» 
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